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La Direzione ed Amministrazione àel Giornale"1 Vn 
del Giornale la FEDELTÀ'Via dell'Orso N. 98 ove si faranno , 
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OREMUS 
PUÒ PONTIFICA [NOSTRO IMO 
DOM1N0S CONSERVE! EUM 

ET VIVIFICEC EUM 
ET BEATUM FACI VT CUM IN TERRA 

ET NON TRADAT EUM 
IN AN1MAM 1MMICORUM EWS. 

IL GENERALE LAKOMCIKRE 
DI RIMANDO 

ALLA GIUDAICA LIBERTA' 

Il sig. Arbib ben noto pronipote 
del peloso Esaù dopo essersi ben 
pasciuto all'altrui greppia, postosi a 
scribacchiare il suo giornale la Li

bertà N.Q 300, tra i lanli spropositati 
strafalcioni dei quali è sempre solilo 
riempire quel Pei iodico dalla indi

cazione sino all'ultima linea scrisse; 
ed ora alla voce dei Gesuiti la quale 
dice che a Castelfulardo si dùse tun lo 
Lamoriciere. La voce dei Gesuiti ha 
poca memoria. Lamoriciere non si dis

se vinto, ma fu più che vinto a Costei

fidardo non solo, ma fuggì e stappe

rebbe ancora se . . . Da questi soli 
strafalcioni se si dovesse giudicare il 
circonciso autore si dovrebbe certa

mente ritenerlo o per un grosso giu

mento da soma , o per un mallo di 
prima forza. Ma chi con ironie che 
mai conobbe vergogna osò chiamar 
vincitore quel preteso soldato d'ha 
Iia che scappando di gran forza dai 
eampi di Custossa perdette il pi li
naio cappello, e da paura compreso 
i stette per più gioì ni nascoso ad 
nima viva: chi è solito scribacchia

rt» inni di vittoria all'eroe del Pòall, 
'̂ ran Cialdini il quale non ebbe il 
coraggio di passarlo allorché tuona

va il Cannone contro l'esercito Sar

«!o, chi è solilo celebrare i trionfi 
ik'li'eroe di Traklir, il Lamarmora 

che cuoprì sé, e le schiere Piemon

tesi della celebre gloria, di nulla a

\er fallo nella guerra di Crimea; 
chi ebbe inneggialo alla vittoria di 
S. Martino dove le truppe Italiane 
furono dagli Austriaci tante volle re

spinte , ed ove sarien perite senza il 
soccorso dei Francesi, come questi 
attestarono nei loro rapporti; chi disse 
a Lissa vittorioso un Persano, e che la 
ilolla italiana era rimasta padrona del 
le acque dopo quella ignominiosa di

sfalla , mentre invece era scappata e 
forse ancora scapperebbe f se non aves

se presto raggiunto il porlo di Anco

na, chi è solito in una parola cam

biar sempre nome alle cose , e fai 
sar sempre la verità non dovrebbe 
certamente sorprenderci se scrisse: 
che Lamoriciere fu più che vinto a Ca

slelfidardo, se fuggì se scappò e scap

pa ebbe ancora. Ma noi orgogliosi di 
aver militato sotto i comandi di quel

l'impavido , ed espertissimo Capita

no , di aver veduto d'appresso quel 
tiglio prediletto della Brettagna, quel

l'eroe dell'armata africana , quel fe

dele soldato dt Bourkmonl,8quel pre

scelto Luogotenente di Bugeaud 
quel vincitore di Abdel Rader, La

moriciefe, diciamo francamente che 
egli fu più glorioso, più grande nei 
campi di Castelu'dardo, di quello che 
nelle pianure della Milidja, negli as

salti di Orati, e di Coslaniina, .nei 
monti della Kabilia , e che perciò 
non fa vinto, e non scappò, come osa 
asserire colla più svergognata impu

denza un Arbib degnissimo avanzo 
del peloso Esaù. La Causa di Pio 
Nono era la causa del Generale La

moriciere , ed è perciò che sereno 
un giorno egli disse: — Questa è una 
causa percuì amerei ben morire. Quan

do il S. Padre abbandonato domanda 
ad un cattolico il soccorso della sua 

spada non si rifiuta. Veggo un Padre 
che è trascinato dalla corrente; quei 
mi stende la mano: avrei cuore di 
esitare ? Nò. Mi si grida ei vi tra

sanerà seco Ini nella perdita. —* Eb

bene sia. Il Cristianesimo, diceva La

moriciere, non è solamente la religio

ne del mondo incivilito, ma il princi

pio, e la vita medesima della civiltà, 
ed il Pontificato è la chiave maestra 
del Cristianesimo. La rivoluzione, co

me già l'Islamismo, minaccia o' dì no

stri l'Europa, ed oggi come nei tempi 
andati la causa del Papa, è la causa 
della civiltà, e della libertà nel mon

do. Questi furono i principi che ani* 
orarono che spinsero il general La

moriciere ad acconsentire di capi

tanare il piccolo esercito del Pa

pa. Chi professa quei principi al

tamente, chi per una causa si legit

tima, si nobile e santa, quale è ap

punto quella del Papa, consacra la 
sua spada, e la sua vita medesima, 
quantunque egli sappia che i male

voli lo faran credere un mentecatto, 
i politicastri un fazioso , i suoi av

versari un capo avventuriere siti

bondo di saccheggio e d'oro, lo so

steniamo francamente in faccia a tul

li, non saprà non potrà mai essere 
un vile, che scappa che fugge e che, 
ancor scapperebbe, come scribacchia 
il periodico della pagnotta la Liber

tà. Il rampollo nobilissimo dei ma

snadieri sul Golgota alle dignitose 
parole, alla gloriosa fermezza dei 
principi attestali dal General Lamori

ciere ponga in confronto i barbari pro

clami che senza il minimo resto d'onor 
militare, i Generali dell'esercito Sar

do da Torino e d'Arezzo il giorno 11 
settembre i860 trombazzarono ai loro 
soldati sino a chiamare quelli del Papa, 
tenturieri senza patria, e senza tetto , 
masnade di briachi stranieri compri 



èicarj che sete di oro, e ai saccheggio 
trwe nei nostri paesi, e poscia ci ne
ghi che fu più glorioso e più gran
de il duce dell' esercito Pontificio 
nellf* sventura di quello che Cialdi-
ni, e Fanti negli allori, e nella for
tuna. 

Sa egli il Sig. Birba a quanto 
ascendeva, l'esercito dei Piemontesi 
a Castel Fjdardo ? Eran meglio che 
cinquantamila soldati mentre quello 
guidato da Lamoriciere appena sci 
mila ! Dieci contro uno / Che glo-
f ia , che onore, che eroismo! Ag
giungasi che una decida parte del 
piccalo esercito Pontificio se era ben 
destro ai conflitti di squadriglie lo 
era perà ben poco alla battaglia cam
pale al che necessitavagli ancora 
cinque o sei mesi. Moltissimi di quei 
prodi garzoni sebbene animali dal 
più fermo volere, dal più impavido 
coraggio par nullameno mai avevano 
veduto fatti di armi non sapevano 
che vplesse dire il volgere a tempo, 
distendersi, raggrupparsi, combalte-
re a quadrato, a cono, a scaglione, 
per fianco, e di fronte, mai i avevan 
veduto il funesto spettacolo tjuale è 
sempre il campo di sanguinosa bat
taglia. 

Di più il Generale Lamoriciere 
per estrema , e durissima necessità 
dovette togliere dal corpo degli sviz
zeri molli dei loro esperti, e fermi 
ufficiali , per collocarli tra le file 
dei volontari i quali ne avcyan. ben 
pochi cosicché quel corpo dei veterani 
per tal fatto rimastosi come tronco sen
za capo, non seppe resistere, ed ai 
primi granatoni degli obici scoppia
tegli in mezzo stordì e piegando uscì 
dalla battaglia. 

Appena due mila soldati com
batterono a Castel fidardo, ma con 
tat^to valore, con sì intrepida fermez
za che Io slesso Cialdinì scrivendo 
su tal proposito, al General Cucchia-
ni francamente si espresse sul conto 
dei soldati del Papa. Queste truppe 
ingaggiarono la pugna con un vero fu
rore, il combattimento fi), breve, ma 
violento , ma sanguinoso fu mestieri 
prender d'assalto le case ad una ad una. 

Lamoriciere vide la smisurala 
sproporzione delle sue piccole schiere 
contro quelle dieci volle più nume
rose dell'inimico, vidde impossibile 
la vittoria pur nullameno senza invi
lire anche un sol momento , senza 
contare i suoi avversari si scagliò 
oro contro con quella piccola schiera 
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di prodi I quali animati dall'esem
pio di queir impavido duce , com
batterono come leoni , caddero ma 
forili in petto, caddero ma colle armi 
alla mano, caddero, ma dopo essersi 
ricoperti di gloria , dopo aver fallo 
pagare la vittoria ai loro inimici a 
sì caro prezzo che nemmeno osarono 
inseguirli dopo la rotta. Lamoriciere 
fu sempre colà dove più micidiale 
era la morte, e più accanila la mi
schia sotto il fuoco delle artiglierìe 
piemontesi, egli istesso ispezionando 
i suoi piccoli battaglioni 1' incorag
giava alla pugna. Lamoriciere appena 
si ebbe sentore che l'eroico Pimodan 
ferito, versava in pericolo di vita, tra 
il grandinar delle palle, tra 1' infu
riar della morte corse a stringergli 
la mano e a dargli l'ultimò addio. 
Spronato il suo cavallo , e di sua 
persona riconosciuto il nemico, rag
giunse il resto della sua piccola ar 
mata, si tentò spingerla al soccorso 
dei Zuavi che ancor combattevano 
come leoni, e finalmente non si ritirò 
se non fremendo e quando egli stesso 
vidde tutto infranto, tutto perduto 
meno che l'onore delle armi* Non fug-
gì non scappò quel prode Generale 
come villanamente osa narrare il bw 
giarda scribacchialore della Liberia 
ma la di lui ritirata in Ancona con 
piccolissima scoria, e di fronte a due 
numerosi reggimenti di Piemontesi 
che gli contendevano il passo, in 
mezzo a mille ostacoli d ie gli si frap--
poser- per più di sei leghe , fu un 
passo sì ardito , e glorioso che gli 
stessi ufficiali Piemontesi ragionando
ne nella piazza di Osimo confessavano 
di essere sbalorditi di tanta audacia 
ed in quella ritirala di Caslelfidardo 
riconobbero eglino medesimi lo stre
nuo valore di colui che già fu il ter
rore degli Arabi, l'eroe dell'Affrica, 
il vincitore di Abdel-kader. Lamori 
cière si ritirò ad Ancona perchè cre
deva che i polenti di Europa non 
fossersì deboli ed ingiusti sino a non 
accorrere alla difesa del Capo del Cii-
lolicismo, del Vicario di Gesù Cristo, 
del Sommo Pontefice. Si ritirò in 
Ancona perché credette vere le as
sicurazioni che dava all' Europa il 
Giano mollifronle che imperava in 
Francia, perchè si opinava prender 
di là la rivincila sopra i nemici del 
Papato, e di Cristo. Perché i vinci
tori di Sebastopoli corsero a strin
gere la mano a Lamoriciere appena 
rieduto in Francia? Perchè a Ca

slelfidardo, e nella sua ritirata ad 
Ancona non aveva smentilo al suo 
onore, alla sua fama, a) suo eroismo, 
alla gloria dì tutta la Francia, E un 
giudìo osa scrivere che Lamoriciere 
scappò e scapperebbe ancora ? Scribac
chi esso dei postriboli, e delle gene
rose che sono temi certamente mollo 
acconci per esso, ma non di onore 
e valor militare non dell'eroismo dì 
un Lamoriciere, perchè cose siffatte 
certamente sono misleri,enimmi igno
ti pel Giornale la Libertà , e nulla 
"' i i . 

CHIESE PARROCCHIALI 

Nelle quali avrà luogo la Prece quotidiana del
la Società alle 9 antim, 

Lunedì 18. Oecembre S. M. in 
Cosmedin. 

Martedì 19. S. M. della Luce 
Mereoldi 20. S. Martino ai Mon

ti , 
Giovedì 21. S M- in Trasponlina, 
Venerdì 22. S. Spirito in Sas/ia. 
Sabato 23. S. Gio de' Fiorentini, 
Domenica 24. SS. Celso e Giu

liano. 

11 Municipio di Pergola ha consegnato al Ve-> 
scovo la Chiesa dei Servi di Maria, che era stata 
neir anno 1867 destinata ad uso profano ed ia 
degno. 

Innanzi però che possa essere restituita al 
culto cattolico è necessario riparare i grandi guasti 
sofferti. 

Facciamo perciò appello alla pietà di tutti i 
Cattolici onde vengano in ajuto dei buoni Pergo-
lcsi, impotenti a sostenerne la spesa. 

Le offerte si in arredi sacri, od altro si rice
vono presso l'officio della Voce della Verità, e 
possono anche inviarsi al Rffio Monsignore Antonio 
Rossi. Pergola - Marche. 

L E 

GRANDEZZE DI ROMA 
Che in Roma ogni cosa farli ài grandezza , 

come ii vo le ricordare il discorso della Corona, b 
una verità tanto celebre, che si può ripetere, sen
za timore di esser costretto e provarla, anche da 
chi di queste grandezze non abbia un concetto lo-
lalmeute esatto ed adequato. Ma quando questa pa
rala udiamo risuonare sul labbro da' fattori del
l'Italia moderna, nell'alto che proclamano la re
stituzione dell'Italia a Roma; siamo sospinti a far 
loro una interrogazione spontanea e naturale. Di
teci di grazia di quali grandezze di Roma parlato 
voi ? JVon potete ignorare che la storia di Roma 
segna due epoche marcale e distinte, la pagana, 
cioè e la cristiana. Or le grandezze di Roma ap
partengono evidentemente all'una e all'altra di que
ste due epoche, tantoché presso gli scrittori delle 
cose romane non incontra divisione dell'argomen
to pivi naturale, che in grandezze di Roma pagana, 
e in grandezze di Roma ti istiana; e sipHo questi due 



WW» • - * *s LA tv writ 0 «dfe. IB 4 M » - * t f 9 

titoli ulti namante il celebre Tullio Dandolo com* 
pilo due grossi volumi. 

Or se le prime sin queste a cui voi tenete 
^olto il penetro nell'ernia nam» la parola, e se co

me eredi e continuatori delle medesime v'insedia^ 
sl*s in Roma, e a questo mirano }e frasi altisonanti 
di cui c'introtMte l'orecchio, e se questo risorgi

mento è il sogno dei vostri pensieri, comedi que

sti ci avete detto che Roma è la patria; vogliamo 
noi prescindere dall'enorme aberrazione del vostro 
intelletto, e dal naufragio nella fede cristiana in 
ehe andate sommersi : ma ammesso per generoso 
il vostro ideale proposilo, e per lodevoli le vostre 
mire, diteci in fede vostra, avete 'mai esaminato 
voj stessi in faccia a le grandezze di Roma pa

gana? A"vete mai ponderato le cause per cui quel 
popolo Romano sorse a tanta altezza, e avete posc;a 
considerato se queste c.use, almeno in germe, si 
ritrovino, o possano in voi ritrovarsi? Avete mai 
svolto,i libri de'filosofi, degli storici degli oratori, 
e de' poeti che fiorirono in mezzo a questo popolo ? 
noi vi diremo francamente che voi nò avete né 
potete avere la minima delle virtù naturali che eb 
be il popolo Romano, ma solamente lutti i vizi ine

renti alia società pagana, i quali balzarono que] 
popolo dal dispotismo democratico a quello impe

riale de'Tiberi, e de'Ncroni; finché l'influenza be

nefica del Papato e della Chiesa non giunse a ri

levamelo. :'i! il ran'vialiimo del Pa;ane.i no bJii

cb.è ferace di assurde superstizioni nelle credenze 
e di turpitudini nella morale, è ben più preferibile 
al vostro razionalismo che ribellandosi alla rivela

zione, è costretto a ribellarsi in pa'ri'tdnlpo alle 
verità le più luminose della stessa ragione? Quindi 
qual maraviglia il trovare da voi rinnegati in teo

rica e in fatto que'principi professati, sebbene im

perfettamente, dagli antichi Romani, e che soli fu

rono causa della loro grandezz a ? 

Quando io infatti considero il vostro ateismo 
legale, il quale avete ben dichiarato neiT assurda 
separazione della Chic a dallo Stato, e che per con

seguenza non ayete nessun Dio, nessuna Religione, 
ricordo la sentenza di Cicerone, che vi, reciterò in 
volgare per farvela intendere (De Nat, Dcor, e. 11.j 
« Tolta la pietà inverso gli Dei, è tolta eziandio 
« la fede, e la società del genere umano, ed è 
« tolta in puri tempo la giustizia, che 6 la virtù 
« la più eccellente di tutte le altre », Quando vedo 
la licenza della stampa o della cattedra pro etta da 
una legge atea insultare impunemente portino alla 
Divinità, e alle cose più sante della Religione, mi 
ricordo della Sentenza d| Senec.i, (cpi&t. 117.) vera 
nel suo giusto senso « La consuetudine di dispu

« tare contro gli Dei è cattiva ed empia, sia che 
a ciò si faccia sul serio, o simulatamente » e nij 
sovviene insieme il fatto narrato da\lo stesso Cice

rone (ibid,) e d$ Diedero Sicolo (lib. 13.) con que

ste parole « Avendo Protagora, gran filosofo de'suoi 
« tempi, posto nel principio di un certo libro che 
« egli dubitava se esistessero gli Dei ; per coman

« do degli Ateniesi fu esterminato dalla loro città 
« e dal loro territorio, e i suoi libri furono arsi 
« nella pubblica piaz/.a ». Quando vedo la politi

ca de' nostri rigenerinoci dal tamoso Cavour lino al 
Visconti Venosta, consistere nella celebre forinola 
che U fine gimtifica i mezzi, nell'altra de fatti com

piuti, nella violazione detrattati, nel simulare e 
dissimulare ( caratteristica attribuita da Sallustio ai 
rivoluzionario per eccallenija Carlina, cujitsltbel rei 
simulator et dissimulator ; e il cui opposto è da Ci

cerone annoverato fra le arti dell'uomo onesto « ex 
omni vita simulati® ac dissimulatio tollcnda est ) » 
quando dico, ciò vedo, mi ricorre alla mente l'in

,tero trattato de Oj ficus del medesimo Cicerone, e 
lp trQVtì u» rimprovero continuato al vostro pro

eedere « L'uomo giusto, egli dice fra le altre sen

« teiuc, (1. 3.) comprenderà che niuna cosa è spe, 
« diente ed è utile la quale sia ingiusta. Chi non 
« avrà ciò imparato e non ne sia ben persuaso, 
« non potrà essere uomo dabbene, e, a cosiffatto 
« uomo ninna frode mima scelleraggine sarà *>tra* 
« niera ». 

Continua 
numi ■mini mimil i , i i m i . ! — — — r i ii " i mi ' rrn 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Versailles li 17 Decembre ISTI. 
Signor Redattore 

ti fatto predominante della politica interna , del quale 
ognuiio si titillici»' nella camma e f'tieu, è 1" aulagonis.no 
del dig. l'hier» e del Duca D'AUtrtale nel quale il Presi
dent ^U.illa repubblica vede con ragione un concorrente. La 
m<ig.;ioiaiiza tiene il Duca D'Autimle in riserva pur l'im
pi.u/.aio all'uopo il troppo ostinalo Thiers il quale minac
cia ni ogni circostanza di lìlirarsi. Ora the ■vede pronto un 
rimpiazzo non esciciterà più quel modo di pressione sulla 
cameni 

uel Messaggio tarilo decantalo ed aspettato nessuno e 
content.,. La slnislia trova cìie il Presidente ha l'alio trop
pa cine. 'ss.otti alla desila ; e la destra è lontana di appro
i.u. Tot i.<qisinn de! sig. 'Ibieis in no che concerne l'an
(laniinlo dell <mimiuisU,.zion •, la quale è npiena anco a 
degli uomini del 4 settembie. 

In quanto poi alia pai te del m ssaggio relativo alla 
Santa Sede, i cattolici i quali formano la gran maggioranza 
della nazioni' francese non possono accontentarsene. 11 
sig. Thiers s) limila a diro che l'indipendenza della S.inla 
Sede saia rigorosamente mantenuta. Ma quali mezzi ado
pre.rè egli a questo scopo '! esso non lo dice ! e come o
greniauuule giudica la Gazzette de France. ilfuiitenuta non 
e ima parola felici!. Il sig. Thiers senza dubbio à voluto 
dire  Stabilita mentre egli sa mollo bene che l'iiidipendeii
za della Santa Sede e lontana di essere gaiantita dalla ri
voluzione Italiana. 11 sig. Tfticr* à dimostrato egli stesso, 
che l'indipendenza spirituale non poteva essere assicurata 
che dall'indipendenza temporale,, e ciò con argomenti trop
po parenloij per non esserne convinto ancora oggi. Ma 
forse barcainenando aspetta che un fatto rilevante venga 
a dimostrare l'impossibilità della Santa Sede di governare 
il mondo cattolico senza il possesso della sua piena in
dipendenza temporale. Co.ì almeno dicono i suoi amici per 
scusarlo presso la maggioranza a questo proposito. 

Il l'atto, riportato dal vostro ultimo numeio e confer
malo i}uiV Opinione della sentinella Piemontese che spanò 
il fucile contro le guardie Pontifìcie ed un illustre Prelato 
della corte affacciati alle fenestre del Vaticano, a due passi 
del S. Padre, à destato in Versailles ed in tutla la Francia 
un sentimento di orrore. Si freme quando si pensa che 
quella palla esplosa dalla consegna Subalpina poteva col
pire anche la Sacra persona del Sovrano Pontefice. Kcco 
le gaunzie et jides Induca. Sentirete it chiasso, Già tulli 
i fogli s'impadioniscono del fatto o piuttosto del misfatto. 

La maggioranza dell'Assemblea pare ritornata decisu ad 
Imporre la sua politica. La difesa della commissione delle 
grazie, la censma volata contro il sig. Ordinaire sono pe
gni e perni di questa nuova attitudine. Già a fallo indie
treggiare il Presidente nei suoi progetti di alleanza inlima 
col partito repubblicano ; e colla pauia del Duca D'Auma
le si può spi rare di far camminare il piccolo vecchio nel
la strada dei veri principj e dell'ordine molale in quanto lo 
permetta il suo temperamento fatto ed ordito di compro
messi. 

La questioni'1 costituente fi riservata, ma si può con
statare che la repubblica non à gnadagpato negli ultimi 
mesi. 

Gradisca sig. Redattore i sensi della mia più distinta 
considerazione. 

U. B. P. 

NOTÌZIE ESTERE 

FRANCIA- ~ 11 messaggio del Presidente 
produsse una triste impressione nell' Assemblea e 
liei pubblico. Ogni partito differisce intorno alle 
vie e ai mezzi, ma tutti vanno d'accordo suit' in
sufticieiwa dei presente sistema. Il proarés du Nord 
dice che una somma considerevole, si parla di 
cento mila fianchi, fu raccolta fra i legittimisti di 
Lilla allo scopo di offrire, una bandiera bianca al 
Conte di Giamboni. — É giunto a Parigi il sig. 
Stephan Direttore delle poste tedescho, incaricato 
dei negoziato della nuova convenzione postale fra 
la Francia e la. Germania. A successore del mini
stro Larcy si desiaua il Duca d'Àudcffret Pasqnier. 
T II generale di Cisscy è incaricato d'una missio
ne a Pietroburgo. Egli parte, un poco per prepa
rare la propria uscita ti il Ministero, un poco af
finchè facciano un passo decisivo i negoziati che 
iì generale Lelììò non condaceva con sufficiente 
energia. — 11 signor GontantBiron nominato am
basciatore di Frauda, alla Corte di Berlino, è un 
ardente legiuiwisu. 1 principi della Casa d'Orleans 

stati eletti a Deputati dell' Assemblea, nazionale e 
quindi invitati da Thiers di non parteciparvi, de
posero il loro mandato onde mantenere in tal mo
do la promessa fatta al Presidente della Repubbli
ca. Qualora però, come è quasi certo , vengano 
rieletti nei loro circondari, in questo caso occu
peranno senz'altro il loro posto. — L'Assemblea 
nazionale ha respinto la proposta di alienare il 
mobiliare della Corona Rinviò alla Commissione 
del bilancio la proposta di alienare le gioje della 
C una, ad eccezzione di quelle che hanno una 
importanza storica. II signor PouywQuertier n«Ua 
seduta dell'8 eorr, ha presentalo il progetto di 
legge per la restituzione dei beni confiscati alla 
famiglia d'Orleans fino dal Gennajo 1851. — La 
seduta dell' Vssemblea del ti fu turbata da un in
cidente 'ravissimo. il deputato Ordinaire chiamò 
« band ■ di assassiniti Li Commissione delle grazie. 
Egli fu colpito d un voto di biasimo dell'Assem
blea intiera; e alcuni membri hanno perfino di 
chiarato di non solerne più far parte se il nome 
del cittadino Ordinaire non verrà cancellato dal
l'elenco dei loro colleghi. Si parla della probabile 
dimissione d"l guardasigilli Dul'aure al quale suc
cederebbe Lefrauc, che verrebbe poi rimpiazzato 
da R card nel ministero dei lavori pubblici. I gior
nali di Lione parlano di un prossimo viaggio cha 
il sig. Thiers farebbe in quella Città, — Il laar
nal Ofl'wiel pubblica un decreto che convoca gli 
elettori pel 7 gennajo per procedere alle elezioni 
complementari dell'Assemblea. — È stato respinto 
l'ur.eri«a sulla proposta del ritorno a Parigi , di 
cui il sig, Duchatel aveva presa l'iniziativa. Non 
fu meglio accolta la proposta di togliere lo stato 
d'assedio. Il messaggio di Thiers produsse un pron
to ribasso alla borsa. È infatti il principio di una 
crisi. 

AUSTRIA—Viene ufficialmente smentila la 
notiziav'che'ìf'uoverno voglia differire l'apertura 
dell'esposi/jone universale in Vienna  L'Arciduca 
llanieri, cugino dell'imperatore, e partito per Mo
naco per una missione al Re di Baviera, e di là 
si recherà a Fro.<derf latore di un autografo 
imperiale per il Conte di Ciiambord  ti ministero 
del Principe d'Attemperi, trova maggiori difficoltà ed 
oppo izione che non credeva ; anche il ministero 
Ungarico non ha più quella solidità che aveva sotto 
la presidenza d'Andrussy. La stampa è tutta occu
pata delle elezioni delle cinque diete disciolta. i 
centralisti si credono certi che i deputati che ver
ranno inviati dalle .Diete rinnovate al Reichsrata, 
ri n forzerà tino 'il partito favorevole al ministero 
Aue*,perg. 

INGHILTERRA.—La Banca di Londra ha 
ridotto io scinto al 3 per cento  L o stato di sa
lute del Principe di Galles è migliorato, 

SPAGNA—Si parla nuovamente di una crisi 
ministeriale, e si (rede probabile che le Cortes 
siano disciolte per procedere a nuove elezioni. 

Cose Cittadine 

Il mal umore degl'onorevoli Deputati, in luo

go di calmarsi, va semprepiù aumentandosi —I 
miglioramenti, che si tentarono di apportare all'au

la parlamentare riuscirono finora imperfetti. L ' i l 

luminazione non ebbe un risultato felice  Parlava 
il Deputato Mellana allorché la Camera venne i l

luminata, ma ad ogni momento scoppiavano con 
molto fragore tubi, e cristalli cosicché in mezzo a 
questo bombardamento la seduta restò un momento 
sospesa, 

Se i Deputati adunque sono indispettiti, e se 
saranno poco flessibili verso i nostri Ministri, non 
vi sarà certamente alcuno che potrà biasimarli. 

http://aulagonis.no


J"\MQ LA FEDALTA' 

La dignità della Rappresentanza nazionale ò 
'offesa. — Aprire il parlamento nella, nviova e so? 
spirata Capitale in un (tahitane costruito con tanta 
spesa. — Abbrancare là dentro in mezzo all'oscu

rità le più grandi intelligenze del paese, esporle 
all'umidità che (come dice il Tribuno), vi sembra 
mandata appositamente mercè ingegnosi acqutfdotti. 
% questa una vera indignità. 

L.e sedute della Camera tuttavia furono fin 
qqi oalftie è tempranti, i bilanci (oomo disse 1' o

norevolo Minghetti) furono approvati secondo il si

stòma tenuto nei tre ultimi anni, vale a dire, sen

za discuterli. 

Però l'attitudine ostile di molti onorevoli fa 
presagire che quando sarà venuto il momento delle 
grandi discussioni vi saranno dei giorni burasco

si. — Negl'onorevoli Mussi e Rillia sopratutto si 
manifestano dei brutti sintomi , e i nastri Ministri 
sona minacciati di passare cattivi quarti d'ora. 

Nella seduta del giorno 12, l'onorevole Sella 
fece la lettura dello sue gesta, la quale non durò 
meno di quattro ore, e che può riassumersi cosi: 

]l ministro delle finanze propone di aumentale di 
300 milioni la circolazione della carta moneta, e 
la tassa sul Caffè, e sui tessuti. — Tutto l'altro ò 
poesia e musica ministeriale. 

■ É M . 

Aveva ben ragiono il Sella di rispondere al 
sig, Rillia eh' esso non era venuto in Roma per 
vendeTe Breviari i, ma il sig, Sella quanto avreb

be fatto bene di ritenere, per suo 'uso^urla copia 
di quei Breviarii, perchè nelle ore di abbandono, 
avrebbe potuto recitare ì salmi penitenziali, ingi

nocchiandosi, e meditare seriamente allorché giun

geva al versetto « Quoniam, iniquitates meae super

gressae sunt caput meum, et sicut onus grave grar 
vatae sunt super me, o 

Del resto la lettura del Sella, al dire di qual

che giornale fu accolta freddamente, trenta mem
bri soltanto del centro applaudirono, 

Il Cronista del Journal, de Rome dice, di ave
re saputo da buona fonte, che alla fine dell'anno, 
sarà regolarizzato il pagamento delle pensioni che 
dui Vaticano si pagano agl'antichi militari pontifici. 
E; nel mentre che applaudisce a questa misura, è 
molto contento ch'essa, d'ora innanzi si effettuerà 
di una maniera seria serieuse. Trova essere giustis
simo, ohe agPantichi militari pontifici siano asse
gnate delle pensioni, bene inteso però, ohe le fi
nanze del paese non debbano contribuirvi^ 

Per rettificare 'le informazioni del buon Croni
sta, poi gli facoiamo sapere, che non le pensioni, 
ma i generosi soccorsi assegnati dall'animo benefico 
del S. Pjdre a quegli Uffmali, Sotto Uiftziali, ed 
Impiegati miUan e civili che ricusarono di patteg
giale colla rivoluzione, sono state sempre pagati 
colla massima regolarità, e di tipa maniera seria; 
non havvi adunque luogo a fare alcun cambiamen
to. L,e disposizioni del Santo Padre su lai propo
sito sono stato precise, ed eseguite con eguale pre
cisione, e i su5» fliati, riconoscenti, non possano de
siderare dippitt 

Se i pensionati in genere hanno un desiderio 
è quello che sia regolato di ima maniera seria il 
pagamento delle p i t o n i che loro deve il Governo 
italiano, Per con.kc;re, come si eseguisce quel ser
vilo, il Cronista d4 Journal de Rome non ha che 
recarsi verso la fine dei mese ni U'yiiticti motnstero 
delle Vergini, e senza ricorrere ad informa/.io ni 
vedrà con i propri occhi lo sconcio vergognosa, 
vodià come il Gove no Hai;ano tciitì i pensionati 
e se la sua voce sarà bastante a far cessare quello 
strazio renderà un grande sollievo a tante oneste 
persone, impedirà ohe il malcontento degeneri in 
tumulto, ed eviterà che i pensionati mpno pi/ienu 
lancino al Governo italiano tante imprecazioni. 

Si è formata una società anonima italiana per 
le Latrine asportabili , con il capitale sociale di 
cinque milioni. Questa notizia sarà accolta con il 
massimo piacere da quelli che vanno soggetti a 
subitanei vuotaiuenti. 

R Deputato Rillia in una delle prime sedute 
della Camera, disse, che in tutta Italia si accusa

no i Tabacchi come causa di avvelenamento, e 

ohepersone, dompelenli ne accertarono là qualità 
venitica, e fini invitando il Ministro a provvedere 
seriamente» almeno per il riguardo igenico  avviso 
ài fumatori. 

LeggcVasi nelle ultime notizie della Gazzetta 
di Roma del 12 corrente, che il Conte di Charettè, 
ex colonnello dei Zuavi pontifici accettava arruo,
lamenti provenienti da Roma con l'ingaggio di 
200 lire, e che molti già soldati pontifici accorre
vano ad ingaggiarsi. 

I Depositi di questo reclutamento , secondo 
sempre le informazioni del sud. giornale , si tro—. 
vavano, uno nel Palazzo Altieri in Roma, l'altro a 
Monaco di Nizza. Nel primo gl'ingaggi si facevano 
dalla Società degl'increti cattolici, e nel secondo
dai ("limonici Romani Ferrajè, De Giuseppe e Tad
dei spediti appositamente colà dall' BjTlo Signor Car
dinale Anlonelli, In (ine il d. Giornale aggiunge
va elio allo scopo di trovare reclute, si adoporava 
ogni seduzione specialmente sopra i giovani sog
getti alla leva del presente e futuro anno. Non 
sappiamo come a quosta notizia non fosse aggiun
to anche, che tutti quei giovani che il giorno Ì) 
correlile mancarono all' appello nella sala del Cam
pidoglio orano stati tutti sedotti dalU società de
gl'interessi cattolici ed ingaggiati nel Deposito del 
Palazzo Allieii per conto del Sig. De Charctte. Coi 
me il lettore capisce, una notizia si sciocca non 
merita la pena dt essere confutata. 

Domenica scorsa 10 corr. oltre mille e> quat
tro cento Donpe popolani del Rorgo ebbero l'ono
re di essere ricevute dal Santo Padre, per attestar
gli il devoto e reverente ossequio e ricevere la sua 
Benedizione. ' 

Con vero dolose annunziamo la morte del 
Colonello Commend. Filippo Lopez che al 20 Sett. 
1870 comandava la Piazza di Roma, avvenuta là 
mattina tdel 13 ,corr. dopo non breve e penosa 
malattia sopportala con cristiana rassegnaz ione. 

Mercoldì 20. corrente alle ore 10 ant. nella 
Chiesa di S. Lucia del Gonfalone sarà celebrata 
una messa di requiem a suffragarne l' anima. 

Per ordine dei Ministro della Guerra Giovedì 
è stata ritirata e soppressa la guardia italiana al 
portone di bronzo del Vaticano, hoù che il posto 
militare presso il Belvedere. 
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A N N U N Z I DEL G I O R N A L E LA F E D E L T À ' 

L'ECO DEI GIOVANI 
TfiAVTATO Dt SCIENZE, IiETTIUE, 

ED ARTI, 

Si pubblicherà a dispense bi
mestrali di circa 100 pagine di 
stampa in 8° a datare dal Genna
jo 1872 Se» dispense formeranno 
un volume. 

L' associazione è obbligatoria 
per un anno, e non disdicen
dola entro il mese di ottobre* s'in
leude rinnovata per l'anno succes
sivo. 

L'abbonamento annuo è di Lire 10. Diriger
si al sig. Alberto Morelli editore Libreria Sal
ariti, Padova. 

AVVIVO I T O E M T l 
Nel nostro Officio di Direzione ncll'jAgenzia 

in Via dell'Orso N. 98. trovatisi vendibili le 
due Strenne per l'anno 1872 

IL CAMPIDOGLIO 
scritto da una società di giovani ^ Romani illu
strato con vignette al prezzo di Cent. 50. 

LA ROSA 
S T R E N N A V I T E R B E S E . 

Compilata per cura della Società della Gio

ventù Cattolica italiana al prezzo di cent, 29. 

GIORNALE DEGLI IMPIEGATI: 
AMMINISTRATIVO, POLITICO, LETTRKARIO 

-=SP>V<2~-

Si pubblica in Firenze tutti i Lunedì 
Un auiio Lire 6 — Un setn, Lire l, 

(Riijggersi con yaglia iUTArnministrazione) 

LA LEALTÀ' 

PICCOLO PERIODICO BIMENSUALE 

di Ogni mese usciranno due fascicoli di questo Periodico in 16 
foglio di stampa ciascuno non minore di pagine 32. 

Le associazioni si ricevono presso il Direttore D Attilio Orlandi in 
Via Galleria N. 384 in Bologna. 

Col 1. dell'anno 1872 comincerà lq sue pu

blicazjooi, le quali saranno Settimanali, 
Raccomandiamo caldamente ai veri Cattolici 

questo nuovo grazioso e scientifico Giornaletto, in

coraggiandolo con numerose associazioni. 
Patti di Abbuonamento 

Fuori di Cagliari e a domicilia Trim. L. 5. 
Sem. 10. Anno 18, 

Chi intende ahbnonarsi si dirigga col mezza 
di Vaglia postalo assolutamente prima di Natale al 
Sig. Cav. Enrico Sangiust di Tettlada Presidente 

del Circolo di San SaturninoCagliari. 


